SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE
Per fede, Isacco benedisse Giacobbe ed Esaù anche in vista di beni futuri
Carissimo/a,
La fede di Abramo è stata un perenne ascolto del Signore. Abramo è l’uomo dell’obbedienza, che giunge fino al dono del proprio figlio al suo Dio. Oggi siamo chiamati a riflettere sulla fede dei primi discendenti di Abramo: Isacco, Giacobbe, Giuseppe.
La loro è una fede particolare. Essa non è in una parola di obbedienza rivolta loro da Dio in modo diretto. Sappiamo che la loro vita fu anche ascolto del Signore, che seguiva i loro passi e indicava il sentiero da seguire. Ma di questa fede l’Autore della Lettera agli Ebrei ha già detto tutto con Abramo. A questa fede non vi è nulla da aggiungere. Essa è già perfetta.

Nell’’atto di fede l’Autore è orientato a cogliere ciò che aggiunge, ciò che manca ancora, ciò che è vitale fare perché la fede non sia solo un atto vissuto all’interno del nostro cuore, ma che da noi passi anche agli altri. Ognuno deve sentirsi un genitore della fede. La fede va generata alla stessa maniera che si genera ogni altro essere vivente. Senza il genitore umano Dio non può spargere il seme della sua verità nei cuori.

Questa verità è importante che venga presa in seria considerazione. O siamo genitori della vera fede nei nostri fratelli, oppure la fede muore nel nostro spirito. Ora il nostro spirito, per essere uno spirito vivente, per sentirsi veramente pieno di vita, deve esplodere la sua fede in un altro cuore, un alto spirito, un altro corpo. Se non esplode negli altri, la nostra fede muore. La vita della fede è il suo perenne dono, la sua continua generazione negli altri.

Per fede, Isacco benedisse Giacobbe ed Esaù anche in vista di beni futuri.
Isacco è il figlio della promessa. Da Abramo la benedizione di Dio è passato tutta sul suo capo. Ma non per morire in lui, bensì perché lui la trasmetta ai suoi discendenti. Questa trasmissione della fede è un atto essenziale, vitale per chi la fede ha ricevuto. Attraverso questo atto la benedizione del Signore continua a vivere nella nostra storia. Ora poiché solo questa benedizione è il bene futuro di tutta l’umanità, senza la sua trasmissione, l’intera umanità è come se venisse privata dell’ossigeno o della luce del sole.

Isacco benedice Giacobbe e lo costituisce portatore di questo bene prezioso per la vita del mondo: «Ecco, l’odore del mio figlio come l’odore di un campo  che il Signore ha benedetto. Dio ti conceda rugiada dal cielo, terre grasse, frumento  e mosto in abbondanza. Popoli ti servano e genti si prostrino davanti a te. Sii il signore dei tuoi fratelli e si prostrino davanti a te i figli di tua madre. Chi ti maledice sia maledetto e chi ti benedice sia benedetto!» (Gen 27,-27-29). 

Con quest’atto la vita di Isacco può essere considerata finita. Lui ha consegnato la sua anima, il suo spirito al figlio e in essi ha consegnato l’alito della vita dell’intera umanità. Può andarsene con i suoi padri. La storia è ormai inutile per lui. Nulla più dovrà fare in essa. Ha compiuto la sua missione. È sublime questa visione della fede e della sua trasmissione. Muore la persona. Non muore la fede. Se ne va l’uomo. Resta la sua benedizione che segue e accompagna la storia.

Per fede, Giacobbe, morente, benedisse ciascuno dei figli di Giuseppe e si prostrò, appoggiandosi sull’estremità del bastone.
Anche Giacobbe, al pari di Isacco, non viene ricordato per la sua fede tormentata, di lotta, combattimento, sofferenza, dispiaceri senza numero. Lo si ricorda invece perché in questa corsa nella sofferenza e nel dolore non ha perduto la sua fede. È rimasto ancorato ad essa e alla sera della vita l’ha trasmessa ai suoi figli, costituendo Giuda portatore dell’alito di vita per il mondo intero. Conservare e trasmettere la fede: è questo la missione di ogni cedente in Dio. 
Per fede, Giuseppe, alla fine della vita, si ricordò dell’esodo dei figli d’Israele e diede disposizioni circa le proprie ossa (Eb 11,20-22). 

L’atto di fede di Giuseppe è invece nella Parola di Dio, in quella promessa che attribuiva la terra di Canaan ai figli di Israele, ora esuli e stanziati in Egitto. Giuseppe sa che ogni parola di Dio infallibilmente si compie e per questo dono ordina ai suoi fratelli, perché il giorno della loro liberazione, del loro ritorno nella terra di Canaan, non lasciassero le sue ossa in terra straniera, ma che invece le portassero per dar loro degna sepoltura nella terra che Dio aveva già assegnato a loro e che giorno di certo ne sarebbero entrati in possesso. Per ben quattrocento settanta anni le ossa di Giuseppe attenendo in Egitto il compimento della Parola del Signore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la grazia di generare la fede. 
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